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DEL GENERE 
DEGLI OXCHI O SORGHI 

DELLE SUE SPECIE E VARIETÀ' 
DELLA COLTURA ED USI ECONOMICI 

Esfcndom; propolìo di iraitate con una ferie di Memorie 
Agronomidic di lulte le Biade infervicnii agli ufi economid . 

aimiigkieil ói 
Italia dalli . 
dove di Soit>( 
eie coltivale in qutKa . 

le e liipuauu Ji fjvclhrnc 
Amarori di si latti Itu.lj , 
partirne ali? varie Clalll . 
Oliamo ptr la piena conolt 
limpre di fpccie del tutto 



altro ritpeiialiili . e procurando di iraitace it mm iua.^mo ciAii 
maggior precilione ed acturaieiia poliib.l^. 

Il geneie degli Oldii in fc comprende anche alcune fpecie . 
e vanedi di loBlaae Regioni a doIIti Agricolion ancora ignote . 
li- (]tDlh.'.fflèiido più ubettolè delle nolbe . e migliori . il- 
le a medeTimi conoTceie , ed il pnxuiaroe 1 intraduzioiie . pi 
col tempo nulcin di nazionale prolitto> 

Ai Io 

jiomaì DE' illcITi riBDiEEOlDiie . uil itmnig. ^ 



la dunijiii: Ipicgherì in primo luogo Ì caratrsri , con li qai- 
ti eflb genere da quelli d' i^a' aìoa Iona di Biade dininguelì : 
indi piffeiù alle di lui toKÌe , apsartenenci tutte alla ClalTs 
vigefìmaterza dell' inligoe Linneo , da lui ialiiolaca Fnfy^mia 
JUwmM , perchè Is &0c panano fiori ertna&odili , e fiori ina- 
(Ui! in una tuedeCiiEi pianta ■ 

Le figure delle Ipecie anzidette , da me delineate al natura- 
le mìk Tavole anncDc a auefla mùt Memoria , hanno fegni 
diflintit'i , 0 di numeri , o di lettere , io cùilaiiu di ^liieUe lo- 
ro parli , uelle quali conriltono le note catattetilHche di cialcn- 
na Sfifcie : eil a quelli. legni fi liftrifcono le rilpettìve defcriao- 
ni , che fono per dame. 

Cabatteri generici decli Olchi o Sorghi. 



Il calice dei fiori eimafrodiii ( Tav. I. FIg 
compollo di due fqiiaine , o fpecie ; di una ci 
cea , che in alcune fpecie ha un'arilh filili bui 
ed in altre ne è roialmenie priva , e contieni 
fili terminati da antere bislunghe ( d. .1, <(. ) , . 
mioato da due tube pennicillatc (f. )■ ^ 
calice parimenti (bnnsio di due bulle , ma fono 



più bislunghi (g- g-}, e contengono ire fiU- 
Ili ( h. h. h. ) , 



menti co' loro Itami ( h. h. h. ) , e mancano di germe , 
fendo fierili m confeguenza , cioè non producenii grano . Quelli 
in qualche {pede fono fiiuaii dentro il calice del fiore ertnafro- 
- dito ( a. a. ) ; ed in altre quello ermafrodito proilucfnte grano, 
e che perùò dicelì anche fiore fecondo ( b. b. } , Ha nel mezzo 
dei fiori Iterili ( g^ ) ; ed il grano , o femc ha figura varia 
fecoo^ te dìverfith delle fpecie ( i. i. 4. 5. ec, ) , Linneo 
Gwaiterizia quello Genere degli Olthi nel fcguonte modo : Hit- 
m^pimdm Cclyr. Glioma 1. fcu 1. fiora. CcrtlU Clumi: mifìaa . 

wi. CsJu mlh. Staainj 3. 

Spiegale le note generidie degli Okhi , 0 Meliche , vengo 
alU ddcrizìoiiG delle Ipetìe , trattando di datlicduna fepaiaia- 



nuate , e pcematienda quilla dbiiche , cha Gino là pib impop' 
lanil da tufi conofc«R> 

Melcca ossia Otco Cafbo. Specie I. Tav. I. Fi» I. 
HJcus Cafir. 

Quella fpecic da me fi chiami Oìco Cafio , HeUm Cifcr, 
perchS oe furono qua irafraelli pochifTimi femi , come derivanti 
dalla afreria , valtiKima Provincia dell* Africa . Avendoli femi- 
naiì cooohbi loDo allo fpunrare delia laro cliioma, a Tia panico- 
la , che quefta era , non gih Panico , nia una (pecie priicoiare 
di Melica , e nel primo anno n' ebbi ere panicole , dei grani 
delle quali diedi a divelli Dilettanti di Botanica , a di Agricol- 
nua. Cosi io procuiai d' alCcwamii di non averne a perdere , 
per qualche inmmraio , la lèmenza , e dì acceletame l' inirodu- 
lione, avendo offervato, che bene lo meritava per 1' ubeni del 
Tuo prodotto molto ma^iore di quella dei noltri Sorghi volga- 
ri , e pel Tucchia zuccherato , die fcopeilì nelle Tue citine. 

L'anno 1777 fu il terzo in cui ne continuai la cokivatio- 
ne con ottimo fucceflb ; e fo che ni:l medeiimo £ Ibiia anc)ie 
da dui Scontri «Tperimeiuaia con felice riulcita. Quanto fareb- 
be vanta^iolb die in qudU Fadi foSc la medeGina Tpecie alle 
Doftre Meliche piefaid] pottì dalcnnci da 6s giadicarlo da cii, 
che dopo Findicàziona d^luoi fpedEci canoni, fono per dime. 

Crelce quello Sorgo , o Melica imo all' altezza d' otto piedi , 
ed. anche piil , Iccondo la qualità e vigore del cerretlo in cui fi 
lèmina. Le fue cantie riefcono grolle quafi come quelle del Fru- 
meaioae Americano, detto Grano Turco. Le tòglie, dello qua- 
li (tino vedile in nomerò di dodici , 0 tredici , raflomigliano 
per la 6^ira e colore a quelle della Canna Moniana , detta da' 
Botaiùci Amit fioiaa , c Doaiix da Dìoscoside , e da Ga£- 
MHO Bauhino ; ma perA meno pollè , e piil pie^voli • 
Ogni canna di quelto Sorgo i Kcminala da una pannocchia , 



o mattono cMoni.i . .Jmi.iiiEo hiifa a giùGi iTombRlIa , e com- 
patii ili moki rametti jiuccaii inrorDO al rm, cioè alla poi- 
ziOfK dbema della cuniia che pafla nel mezzo ilclU pUDOcchìi , 
d' Dodc la medenim riefce veiiicillaM. - 

I pre&tì rainolcelli , che non Ibipaflàno la lunghoia di IH 
onde , Hanno diradi in varj ordini , a veiildlli , e Ibno Sà- 
divifi vcrfo le loro rommitìi ia diri minori lamecti carichi di 
crjtil , ili inuilu die raUcmhraDO a piccioli grappoli d' uva , 



che dufo la r.ictolia della pan noccliis , e fino a tanto che non 
Ibpiag^iun^a II freddo a f^lo perire . Le di lui canne , piene 
di dolca fugo , limo talmente ponilerolè , che al tempo della 
ricolta una di effe pefa nuanto tre o quattro di quelle del no- 
flro Sor^ ordinario. Ls fua paunocchia , chioma , o panicola , 
come più piaccia di nominarla , dif^lce molto da quella delle 
al[Te fpecle , ed è anche plil abtwndante di lenii , li •{tali loao 
rotondi , e quali nudi , come mofbano U Figure ( k. k. k. ) a 
gtandezza naturile. Vengono elfi Ibltenuti da calici piccioli , e 
pelolì ( 1. ), dalli quill agevolmente (laccanfi ; ed accompagnati 
da uno o due fiori fcrili nafcenti dal mcdefiino pedonculo , ali 
ogni grano è attaccato, come rapptclenia la Figura (m.;. Perve- 
nuti a maturili, fono elternamenio d'un colore roliiccio, e pieni 
di bianca farina , e poflonfi lacilmenie macinare col Mulino da 
Fnunento , cui non Ibno adattate le nollre comuni Tpccie. 

La F%iUB ( n. ) dimoflia un Gore Jenìle quando è Iju^ato , 
e li latoali Góiì Aerili die lo «ocanpagnano (0.0.). 

Cigun ( p> ) dimoltn un Sore Itaile aperto co' Inoi fila- 



lo qui tma pongo altm deDominazioiii di. quello per coi 
nuova prodotto , oltre alle fc^iiaddettt , non av«nda trovato , 
per quanta dìlioenza abbia ulìia , Autore che ne parli , ed e 
anunto per ciò che mi tòno miautamtace diSiIb nella 6a 






Cd- 



ain^a , ti Ufi. 



Hon ho a dir molto rirpetia al caldvamenia di quella Ms. ~ 
lica , paàik le conviene il medefimo cbs uM p^^ noHii S>Htù 
vo^tn . Ella dee , come quelli , leroiDarii a' prinii (f Aprue , 
e vaia il fine dello flelTo MeTe Ti laichìa , quando i crelcìnta. 
all' altezza di circa mciio piede , tirantlo via la tcm Ja! difo- 
pra delle iile radici , inGÙne con 1' eibe natevi : ap^razione , 
die in quella PravÌDda chiamifi nncare ; e per cui lelbniìo eSe 
radici alquanto Icopene , il Iole piti le icalda , e quindi il cic- 
fcimeaia delle piarne fi accelera. Nel tempo ilicflÓ 11 liirada do- 
ve &fc nati troppo Elia ; e verfo al fine di Maggio , o a' pri- 
mi di ' Giugno ii2zappafi ancora , ricalzandola con accumulare 
della tem ìopn ie di lei ladiclie , onde fieno difere dal troppo 
ardore del fole nella Dagione efliva , e perchè le piante poSm 
teDetfi fcrtemente riiie contro all' impeto del venti. Dopo qnc 
fla ficonda zappatura , altro r.on vi li b non fe di taceo- 

colta cade nel tempo nieLleliino di quella dà Soighi -volgui , 
cioi nei Mali di Ottobre. 

Ama quella Ipecie piuitofto leneni umidi che lecchi , e ^ 
ch'eOi fono bnràii e heoe coltivati , n£l anclw nefce Bbatàk , 
e mh grofle , più alte , «' pib logoTe vn^no le he canne . 
PuA ntràdimeno feminatli in qualonque quauSi di tetta adattala 
- — mnii lavofi. 

e Iperierae lòpra quello Grano fono Hate latte, quanto 
alla coltivazione , in iena di mediocre qualità , e fenza faru 
alcuna d" inizila ; ma peri arata replìcaiamente , c profondi- 
menie - Nell'anno lyyd da un area dì tetra di venti petiiclis 

3ici de' quali corrirpondono ad uno ila)o Veni 



■nlcquarar 
poco fuperano la Ièlla pane d 



queDa mlfitta, ne ho ritratto in quimitì di 
in ragione a im di prcflò di-fei delle nollr* 



Moggia per campo 
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di ptnichc quadrate , ovvero tavola ottocento quaranta . Un 
prodoito cosi ubenofo Ciperi di molto, non gi'a follmente quel. 
Io di qualunque altra fpecie di Sorgo , ma eziandio U rendita 
di oga' ditta fona di Biade . SarebSc anche rìurcilo certamente 
più copiofo , Se In fopraweautavi lunga liceità di circi cinquan- 
ta ^omi non gli ive^ recato grande nocumento • Non ewi in 
oltre venin' alita Saggina, cKe produca grano cosi pefante ; ^u- 
gDEOdo quella , quniJo i bene nutrito , al pefa di undici libbre 
per ogni qiLirtitio , quando quello delle nollniie non fuote (òr- 
palGue le nove libbre ■ Un lieto del medeGmo grano Tuo] rea- 
aere libbre cenioventoito di pura lirini , in Mulino da Fru- 
mento ; n^^uello dei Sorghi noilraui non ne dà , che onatua 

A tuttFgli uQ delle noflre Meliche ftrve l'Olco Cafio , ma 
con maggiore utilità ; perché è dsHb pih nutritivo ; ed é mi- 
gliore dì quelle per polenta e pane in alimento de'poveri Villi- 
ci , e per . nutrire , ed ingralÈre i Majali , i Folli , ed altri 
Volitili domedici ■ lo ne ho anche elltitlo dell'Amido - Scen- 
do macerare della Tua latina tiell' acqua lecondo le regole a tal 
uop praticate da quelli che ne preparano. 

Le Tue canne eflendo , come difG - molto Aiccore e dolci . fo- 
no ante a' Majilì , che le maHicano , e Tucchiano «ndimaite . 
Tagliale iu minuti nucioli , vengono pure mangiate , eSèndo 
però vedi , dalk Pecore , e da'bdbami Bovini : per psfluia de' 
quali porrebbe Geminarli oueOa fpccie . a maniera de cosi detti 
SorgheiM,da romminiftiaifì loro iigliita da frefco.Em li man- 
giano luche fectj , ma b -ro&ryn . fiigoRt;! delle Tue cann? 
ne difficukatiD n.aliimmo il perièlio i=ccinicnio . nccellàrio per 

Dalle rperionza , che ho fatte iò|>rj il Uch,o delle canne . 
fono perfualÓ che dallo lieffo polTi oiuin;[li ;i,l cncnere cotiiidt;. 
rabile utilità. Nell'anno lyyiS , 

nocchie di quella efotica Saggina, feci poi .taglutne le canne ; e 
fpogliaie dalle foglie , pelhne , ed efprelTè al Torchiu . ne rac- 
collì btioua quantità di liigo lìmite ali acqui imprciiniia di Zuc- 
chero . Fauo. indi boUii« in caldaja al fiumi ellò iÌKiv. Ixne 
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fchiamaDdok) , e fcbUiilicanilolci , e liilrÌDgeDdolo fiiio a coiiura 
di IciiDppo , lo miG in luogo frelco , p«r oSavm le zucchero 
vi A cnltalÙaava ; mi db Don legai , quauDinque lo lle6ò fólle 
unta dolca , guanto il nulaccio dello zucchero che pafla k 
coaimaào per vuj uG. . Aikhc nel ji&to AunioDo ho njilK*- 
ID fintile ^rimmo , ed bo natalo di fpogliaie detta fucchio 
dalla Toftansi nafla e miigjapnola con l'acqua di calcIiLi, fe- 
sonido i melodi inl^natì dal Bomak., e iai Geoffboi ; ma 
hsza luna l' détto Eramato , dod ne avendo ottenuto che pìc- 
dola quanti^ di zucchera mìiulaiiKate uinailizzatolì nel foudo 
del melacdo rlfoltaio da quelfa prova. 

La mohiplictt^ delT ordinarie mie jutumuli occupazioui, e 
la fopiagginnraml venerata Pubblica conunìffione di dover vilitap 
re liuto il vallo cÌKondario ed tfoie delie Venete Lagune , pec 
farvi olTervazioni e fpErienze di quelle piante , che ài. me aire 
li tolièro credute a) contemplaro imponantimmo csgetco delle 
ceneri neceflàiie all'Arie Vetraria, pel qu^ aflìi uui^ i liu- 
fcita h mia afleiua da quefla Cilù , non m'faanoo penneDb di 
poter iaitituire Ibpra qudbi iiiga altetioii prove. 

Da alcuni erperimeutl però latti anierlormenle ho conolciuto , 
die dal ntadeCma pai eUraeifi pei dinill^iDae anche Vtia (»- 
de d'Acquavite , molto limile > quella cavata dalle canne dello 
zucchero , nota col nome di Rum , o San , di ^randlffiino tdp 
per bevan^, ^reS» gi'liigle& ti fiat, dlfteijaniaqi. CiÒ.^an- 
bfte net^&rló lnmenIM,'pnaB' di~diflillm'tB',.qmuito i. d'uòpi 
per nnc peif^ fetmEatKdatM nnpla.yr^i4iVMti èbe,pofla ^Im»- 
palli» a ouelb «ceto&, *Ù«'jiwk ^ ai&i,4i$iiA> > jf^ne. lo 
limo tatti lì fncclii zuoJieiaiì. it vcgMqblli. 
. L'olb perà pì& facile a tutti, « ^ utile , &ebbe qiiello ^ 
Jìn^ro , di lidurlo , con balUvole annua , i< coniìlteiiia e qua. 
Iil^ di melacelo ; il quale per piove fatte da me medeUmo , e 
da alcuni altri , a' quali ne addirai li modi , riefce ugualmetìie 
the quello di lucchero in tutte le forte di confetture e di con- 
dimenti , oei quali quelli) Ceconàa fuole impiegaifi. 

"ESa è in oltre lilàbile per alimento ddle Api Icailè^anti 
di mele nell'Invmia . la àaìì ooa di rado , muxando il labo 

- B ' • 



gnf e dei luosiii mooiuofi , che poiledoao Alviari di tosi uuli 
inretci. te in vece delle Meliche nolbue. fi defTero lìh colnin 
di quella . Ai cui parlo . oltre ali averne un prodorra per ogni 
TiEuardo mishore . pairebbono con molro di ^iliik prepuulì 
del meiactio Topraditeiio , per alimentare le loro Api rsL caG 
di bifosno . ed anche per vaierfi . con pochiffimi fpef» , di un 
tale luccedaneo del tnete e dello zucchero intenore. 

In fomma dalle fpcrieriTe , che ho ime fin ora . fono inco- 
raggila a laccomandire la coltura di quell Olco. o Sorgo Cafro, 
in prelèrenza a quello comunemente nlàto nelle nodre Provin- 
cie . pel grano Tnolco tub copialo e migliore che produce . per 
l'ufo che pui^ &rfi delle fiie canne in allnranto de'belHami . e 
per la qualuì zuccherata del fugo . di cui le medefime abbnii- 
dano : il quale . per quanto ha accennata . e per quel pid che 
con alterion moltiplicati leniauvi è da Iwrare di fouA fcopiiT 
re, divertì lorfe un oggetn di conlidenbile profitto. ' 

Olco DETTO Pànico Indiano. Specie IL TavoU II. -i' 
■ ■ ■• - ffcfc»! fpk^u,. 

■ la ebbi dei Temi di quefta fpecie col m™) liei .Siraor Conrs 
Fkahcesco Casati . Gontilucmo MiLinet- , cht n;l fjo vi<^- 
gio in Alia, e Barbarla aveali pn;(l a Tuncli. dciv'gEli oflèfvò. 
che fc ne' CDliiva%^ in grande quamiii .per altmenro ài ^ue Po- 
poh . da. quali tal Grana nomaTi Dni6 . Ne &ci la- lenunagio- 
ne, per vedéia qual forra di Pianta 11 iblfe quefta Drpé : e 
quando cffo ebbe fniessie le fue pannòcchie, conobbi elleic qaeL 
la Ipecie di Olco ctcdutu. e nominalo di .livcrfi Bollaici ,Pì(h. 
c:m. Mirerà . Tra C'odio psrò coltivalo nci-'i Oni . Boiani«+ 
e quello nato e crefciutu m iPncuo aperro e Ipaziofo. paÈ ran- 
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noi Itala coltivala ; e felamain Ss a'i veduta qUalcbe piana 
in alcuno digli Oni Boianiù. Ma ^lunnnqne ignota agli Agri- 
coltori , « neppure nominata dagli Scrittori d' i^coltura , fi 
conobbe da'Boianici fino dil tempo dì Carlo Ci-tjsio , il qua- 
le nella fia motia dell!: Piante delU Spagna , ilampata nell'an- 
no lóii y cosi ne parla: S/i praereit ponicum uttlgars ^ ^mhi 
diui e* Ptruaaa FnninKÌn priimim in Eunfaa illalura : iairt 
aaem calma Imgt cr^mi, finnhrci , nlihra i/olgin-i pmico Se 
Egli ne di anche 1> defcrizione , e Roberto Dodoneo , Me- 
dico Cefiirea j cinqiK anni tiopo , ciac nel iSi6 , li deErriHi; e 
Sanò nella lìia opem intitolata : Siìrp'mm Hijkria pempisécs Scc^ 
alle pagine S07. e y>t. eflò , cUe Gasparo Bauhino la 
mumnaionD Pmkiim Iniliaaa ; e veramence oRèrvando lóto la 
Sva , fanza un inteUigante éfima della faa Jhmificanane , 
ienibra effiin: una ffezie di Panico : ma le qialla ben G oSèrva^ 
conoTcert non «vei« erralo il Signor Lihheo nel collocarU foto 
il genere degli Okhi , oweio iÉ noflri Sor^ , naminaqdola 
maa ( frutta ] gitami Uptra mirica , fimiéia ffmmi penleìl- 
h aniAicrata , Jpia avtmMm^a. 

. l>r/m««. ■ .... .. , 

Li culmi di ^uelb Tpecie crelcono ali altezza di cinque e lina, 
dieci e pili piedi , e nflbmigltana nella grofiezzi , nel numeiD 
dei nodi, e nella fìgun e lunghezza delle foglie, al noilro Sor- 

RO . o Melica ib Scopo . Li luci nnJi però fono molto più 




con nervo bunco percorrerne lun<!u il mezzo delle medelìme ; 
fono anche cariche di ngidt peli . e cojl parimeitte le loro va- 
gine , con le quali abbracciano 1. culmi . I culmi principali , ed 
I rami da elfi prodotti vengona terminati da pannocchie cilin-. 
dnche ( A. ), lui^he dalle ne fino alle lei concie ^ e. delb gnit 
rezza diTegnaia al naniale nella"'Ea«o|at fefia itrit-W:}- la quale 
B j grof. 
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groSezza corrilponde a quelle di detti colmi, efléado d'onJìcurio 
più lòiiili quelle delle nmìficazioni . Quefle casiiacdiie , che a 
piincipio fono verdi , divengono poi cariche di piiunori e bian- 
clii fikmenii , che fono gli flili e le tube dei pernii ( b. ) , lo 
f^iegaifi de' quali precede lo fviluppo degli Ihmi . Dopo qualche 
gÌDiao anche gli ftami , o malchi , apparilcono luiii ripieni di 
pulvilcolo fccondmie , di colore ruifureo-iugginolb , e ralvolla 
pendane al ceruleo , e cofuono tutu la pannocchia . Caduti gli 
ilami, Ti fen vedere i lèmi di colai tnaDco cenerognolo, li qua- 
li lònnano una liiperiicialB 'V"'*"'"" congerie di granì alla pan- 
nocchia, lucidi, e di color ^laco quando [òno maiuri (e c). 
Li peduncoli roHenenli 1 dort fono carichi di peli, e lertmnano 
in un micetto dì crini a guìlà di penna ( d. d. ) i ">"' ^ nitidi 

nio la leu . Nel hictto di tale t^fcerto Hanno quattro Rori 
I in due corpi (te.), ciafcuno de' quali conliene un fiore 
fertile ed uno flerite ; e talvolta tre di elli hori Ibno fertili . 
Quelli lécDnili hanno net mezzo del loro calice tre filantenii 
terminati da antere ([.{.{.), ed un germe terminato da due 
tube bianche e piumore (g. ); tna quegli (lerilì mancano di ger- 
me , e non hanno che tre filamenti co' loro Ilami ( h. h. h. ) . 
Ho perù oflòfvaio, che le pannocchie dei rami liteiaii al culmo 
piincijiale nun hanno talvolia che due foli fiori per Ogni pei_ 

Li femi malori fono della figuta e grandezza ( L L ). 
La ligula IL rapprefenca tutta la piuiu. 

Cc/oira ,tiUf>. 

Qoafla rpecie.non abbilògna che di coltivamento fintile a 
ifMo de'Sonhi nofliaiii ; e Imùnall , e laccogliefi nei tempi 
medefimì , at quali C Ei la reminalura , e la raccolta di quclQ. 
Quanto poi agli ufi , . poco poflò dine non avendo per ancora 
potino ama molli erperìmend ■ ' L'itmo (boriò lu 'l lècondo in 
cui iw ho coltivato , e ad noia dì tutta le ajfenzioni ufate , 
noa è flato poflìUIe d'ìmpediie alle p^re di maogiai&M la 
mtBait pane del giaiio ,' del qnile lòno ^oitiaiine. 
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QuiUi Pubblici campi , deftlnati dalU munificen?a Sovrana 
ili: mi: Agrarie fperìenie , fono coniornati di Cale e da Con- 
venli , dove annida gr^iflima <juaiiti[ì de' pnhii uccelli , 
contro la voracii^ de' quali non valfera ai frequcnii zrchibugiate , 
né ftniiracchi di forra alcuni : dinoo peri , che non è ài le- 
metii nelle cimpagne lontane dilla Cina , e da' Borghi , dove 
le raRcre non logtiano eflera nula numerofe , ed hanno anche 
valtiflimi Ditti abbondami di varie fpecic di prodotti per loro 
lilollanKntD. 

Ciò che 1 un di prefla lio patulo rilevare fi é , che it pro- 
■lono di quelVOlco, in (inazioni dove non veniflè danneggiala, 
potrebbe giu^ere i circi otto in nove Tacchi per ogni campo , 
di buoni terra convenientemente coltivata . 11 fuo grano pe& 
libbre ^roSé undeci per ijuiniero Padovano ; e può fervire a 
tutti gli ufi accennati nella precedente Tpecic . Ma elTo è cosi 
aderente alle pannocchie , che difficilinonlc fé ne fiacca , e per 
cii d'uopo è di baitetlo ben fecco , e nei modo del frumentone 
giallo , Li firli.a lu un colore l,ÌJ,ico ofejro , e mollo raffo- 

L.C canne contengono nella loro prie inlèriore un fugo dolce, 
come t^uelle della prrnui fpfcie , il quale potrebbe lèrvire agli 
ufi llefii , che parlando di quello [io indicati - Le foglie fono 
grato alimento alle Pecore, ed agli laimili Bovini ; e le canne 
il poflbno tagliate , dopo la ricolta delle pannocchie, e falle lec- 
care , ìndi legarle in afà per cibo de'predelù beltiaml nei mefi 
del Vemo . Fuà in oltte efi'ere utile quella fotta di Sorgo pei 
nntiìmento delle befìie erbivore , dicendone fcminagione dopo 
mietuto il firumento , a maniera dei as\ delti Sotghetti , per 
foraggio verde. 

Finilmente aggiungo di avere oflèivalo , che da quefla Ipccie 
•Utae pndottft low ^iricA , li qmle fe ne difiiiigue nel riusci- 
re alBmo ffibrx , àòA and* di peli , per la cbé i ^ gnu 
a'biOìamijClMeQmananetita pnteiWa la.^iue lllck all^pe. 
Iole è nmde. 
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Olco , o Melica b 

™" Sfeàe IIL Tav. III. fielnii i 

Quella Ibrm di Melica , che coltivili in copia nei campi 
fabbioil dell' Arabia , nella Siria , e ne' luoglii rnoatuoG dei 
Lihaoo , nelle Ifole Orientali del Medircrraneo , ed in varie 
(Ielle Provincie Olitaniariiie , dove porla il nome di Calanibo- 
cbio , o fu i,i;ooi,i a molti degli Icriitori Botanici , o 1' anno 
con un' altra f^ccie coufiifa . Imperocché trovo bensì che iian- 
no fatta menzione di un Sorgo bianco , chiamato dagli 
Antichi ; ni» è delTo una fpecie da quelli noftri diverfa : lo 
che Ci rileva dalla figura e deicrizionc lafciatiici della Dora da 
Giovanni Bauhino ; Sa-géi jsin dìlia ( cos'i li efprellè , dopo 
ò\ aver parlato dei Sorghi volgari ( a ) fimdt bx Miiium In- 

lonfiitMt. Ab Ar^ihi, rtfle Bellmm , Hmirnim sppdhnr (*), 
Li Dora , lècondo quello Aurore , porta la pannocchia eretta e 
Ibarla ; •f'V Olcct, -4Ì cut ora tnicto , la prrxluce Qnita , e pen- 
oente volò U terrar, mediante un' arcuara curvatura del culma 
nella di lai ftnmiiì apprcitó al principio di ellà pannocchia , 
carne al nanusle la Ito 'dclìneau nella fopraccitata Tavola 
(FÌg> I. 2.), nidU qoale è pOre rapprelèntata dalla Fig. ( ;.) la 
Dtr* tale ^ók eflà vedeG nell'opera del Bauhino, onde ne ap- 
parilèi chiaiameale la diflèiaiza. 

Anche il Ruotio, nell'opera intitolata: Hwias AmlniÌMnf:s, 
alia pagina i9i, dice della Dora: Alba iujui ficeit! rum pikri 
( cioc col noflto Sorgo ii jcope ) •miniiuT convenit , cxrcpio 
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m Snkholm nd 1771. cofluml delli Dora ulu [luova fpcci! 
di Oko , nomlnanóoU : flóinii ( fi- ium ) /em,n,ius r^mprtjfit 
anftiaa , e aggingieadovi U SmoniinD di Gasparo Bauhino , 
Cioi ctl MHam anmd«Mceim , plma alieqiK fimne. 

Tia ti caiattcn 6eci6d lìclla matefima , egli aaa pula di 
pannocchia , augnata alla Otrn dagli Saloon pr£aomma- 
II ; ma la chiama ovata; dicendo : Cslyt vtndii patticcni, piai. 
Olla injati, ac3a. Da si hai ddiniziDne perì in Iona indotto a 
fofpctiarj eh e(1o non no avelie mai vtJun la pianta m Eri» 
in quel iii^idiffimu dima: e che rolaraenre ahèia ofTjtvata (jual- 
chE pnnocchii liaiagli irafmella dell Olco biJnto . di cui ora 
parlo , e die quindi lo credefle di pannocchia creila , e 1 abbia 
pielò pei la Dura degli Antichi, attelà la lua bianche^ (*). 

Alza ' qnefta (pecie di Soiki 1 Rioi culmi , 0 canoe , dalli 
einqns a lèi piedi , con gramézza ali in circa del dito pollua , 
e diviTe da dieci nodi , con ugual nooKio di £iA]ie linuli a 
quelle della /òpra delbiita prima Qiecie di Olco ■ EOc caooe e 
loglie Iona lif^ifi e iukIc di peli , e verfn la loro Ibiiunit^ le 
canne curvjnfi in irco, e lermuuuo in [Mnnncchia, che median- 

dcnfe 0 di oislc riT.:r.; , nin ■^r.in Ji;]jrj:;if aa quella del no- 
ftio Sojgo voiiFJre deicu leopttts , <.: sijniif lanlo nel) inier- 
no , che elìemainenie di grani hiaiichiilcmi , ariftaii , di roton- 
diA alquanto comprel^ , e legnau nella rominiii di un ^nio 



(bico ( a. a. } • 11 calice , da cui àiQwi gnno i lòlleauto , 
corÀx dì due {atamt pelolÈ e cenerognole , maniro che lìa il 
lème . Tra la tfona cftcìian ed il grana &ige un' arifta. ( b. J 
obblìcnia. , e semcolata ■ Kel rinanecM U fiunificizioDe a gugl- 
ia della &edé prima nflbniìglla | ed acciocchì dikiamenie li 
comica , k ho lèpantameate debnexa iielk Tavob anzidetta , 
in où n Kgora (e ) rappictènta tutta eflà Ihictificazìoae men- 
tre i ia fiore ; la Figura ( d. ) la dimoltra a fenie matura : 
( a. a. ) fono li femi fpogtiati dal calice. 

11 taialm fe , che dlllingue quelU Ipccis laue l'alire del 
genen de^ Okhì eonfifte nelL' ivcr dTa coikn temente la piu- 
Bocchìa ncurvata vcilb tara , come Ita nella Tavola delineata , 
ed i lèmi iiìjm-hiiUmi a alquanto comprélS. 

Tia le varie definizioni date digli Autori Botuùct delle va- 
rie Ipecie degli Olchi , una dia ve n' ha , per quanto m' i 
noto , che interamente convenga con la noflra , ed £ quefla ! 
MUma «mdfiuce»» plimiliegue ferninc, juia taamit. NiSSOL. 
SJAt. n." itfSj. 

Co/jura, ed Ufi. 

Dedì faninaie qoelb Ipecie alcuni giorni ibpo la ieminaiura 
delle noKre voI-hì Saggina , dif&irnjnne lo rpaigÌBWia a' dieci 
in dodici giorni , perchè abbilogna di caldo pei gcrmindie ; e 
tìA non o&nie matura qitdi uu nule prima, di ^lle ; cofa 
UMho liReflìbile in Agtìcattuia , peichè dopo la iiia ritolta A 
ha tempo comodo di bene arare la terra , e di prepararla per 
h iémiBagione autunnale d' altri piodatii - E& non elìge nug- 
^OiB «oltuia dei nolìri Sorghi ; e meno de' medefiini dimagra 
il fimdo , per el&re più gentile , e meno alta. Suole raccoglierli 
ili fine di Agolla , o a' primi di Settendire ; e d' uopo ì di la- 
gliula toSo che i fcmi piil non liino tattìcìnofi , ma pieni di &- 
rinolà fòAaoza \ attrìmente i paflui e altri uccelli , che ne £100 
avidillimi , dove fono in gran numero ts ti mangìeRiibcro io 
bnve tempo , quaDdo eoo affidoa ngilanza e Eaventacch) non 
k ne tenefloo lonnni . QiKflc altenziotti debbono pure u&ifi 
svàutl e molto [idnia della mìnnaaone j peicioccliii , qmndo i 
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eranì Cono tenEii e pieni di Uin faiiuofo pìì) voracemente li 
loiaiio e fncchùuio . Da ciò è avveouio , cìk alcuni dì quclJi , 
a' quali ha dara di quedi bnù ^ non hanno Tiovaro al ampo 
isUi rkola che delts pannocchie vane ; e quindi haona credu- 
tD , che ibOèra riulihe imperlelte , o anneUiiate , non s' accot- 
geado che detd occelU , finaodo ì teneri grani , im aveano foc- 
chiala nitta la Ibihuiza , la quale menlre ha tbima di lane , £ 
dolce , ed ai pafferi pii grata. Io ho efpetimeniato di ùnte fe- 
minare in campagna , e vicbo agli aliri Sorghi ; ed in tal 
modo pochiffima l Aaio il danno htwvi dagli uccelli ■ Cili ù 
fi comunemente , che quelli volatili danno il guaito anche al 
Miglio , al Panico , ai Frumento , e ad aloe diverle Biaile , 
quando Inno negli orò, o nei campi in poca quantid , o vi- 
omo aite caTe , dov' du albt^Mio a nume ; ma che cos\ atra 
foccede , almeno la nanieia molto fenfibile , nelle copale e 
molilplict jèminagloni , che le ne &nno lun^ <U|;li Aùtad , 
ìd aperte campagne. 

L eflere dunque foggctia quefta Melica bianca ^11' accennato 
danneggiamento non dovrebbe dilani tu ;ire <1jI ^oUivarla , come 
li pratica per gli altri ptodorii , clie furio gf(io[Li , a un di 
pteflii , al medofimo, pericolo . Ella lo merita por gii ufi a' quali 

adattata , e per i' uiierfolà ^fua nfiiiiit.L , lIii: luol yiiignere^ a 

tualcuno del pelb di libbre groQè Padovane 'ceti to-lèt tanca Tei in 
orca. La remertia è atta a qualunque ub, a cui vate quella del 
Sorpo noUiaiio , del quale pÉiò cHa è molto più utile , perchè , 
« nferva di pochilSiiu cR£a , è rutta ^na . Macinata ferva 
per &me polenta . la quale iidce tenace , come quella di Fri. 
memo' e pnA indi lidiirli in maccheroni, che, convenientemen- 
le canuti , pol&iio oSere cibo grato ad ogni condizione di Per- 
fine . It .grana , (pt^lialo aJla piU dxlU runiliUima corteccia 
che la vdte , poi mangiard iti minellre , che hanno buon là- 
poie , quantunque un poco ruvide al palato. 
. La gente povera pu& là^ne del pane ; come G lii in moiri 
hoghi con li larìoa dì Frumentone giallo , e dì Meliche no- 
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Anne ; nu osche quello lu come quello il difetta di noa 
lievitare , e f effiie dmS> e pdante : la che pub minotarJi al- 
quanio cól nuladatvì fnAcieate quamià di firìna di Frumento . 

Le file dune cttitengono t& pia un fugo molto dolce , co. 
me qaelte dell' Olco di prima rpecle ; e qusfb fi^a pub , coma 
quello , e nel modo §A IjNegani , lidurlì a conuia di Iciraapo , 
ed allora tanto i limile nell' apparenza , e nelle propti«a al 
melacelo di zncchero , che non vi fi fcorge veruna diSèrEiua . 
Potrebbelì pure fermentare per ridurlo in liquore vinofo , o per 
ellrame una fpecie di Acquavite. 

Per leilimonio del Kumfio , anclie te canne della Dora Iona 
di tale dolce fucchio impi^nate . Mtdaìh hujus plmait ( ^li 
dice ( ' ) ) fimgffa e/l Cf aqmff , ut in anmd'mc faccètr^aa ; 
ptmca^tH dalcedo in ptfc» , ^ niffa àtteg^tur Jftcie , qttt m fil- 
ta ma Juleis efl , qmmi in tnaidirie /acebariiu ; fatlanm ixn 
nMm en ea calmar , fei tantum dilcffatitmi caitfii cmja taa^ 
fiicatar . Se pelò io Amboina non ne «nano mcdieto, ci& non 
conchiode dw 1' elbaroelo non pedi linGiìie ; ni punto i da 
maravkliatfi, che quel Fopdi non vi fi Geno applicui, percioc- 
cU elu hanno in abboodans delle vere omne che lo Ibmmì- 
nillrano . Noi per contrario ne manchiamo totalmente , e lo 
zucchero à tolta pandìore annuali lÒmms . Quinci &r*be di 
non lieve nazion.ili; vantaggio , fé H peruciiilTe a fupplirvi , al- 
meno in pane, col valerli degli Oklii faccariicri fin ora delcrìt- 
li , che poiTono feiicemeiica allignare nelle nolir; campgne , e 
nei colli . Fino dalla mia adolefcenza uravari di feminare qual- 
che campo da alcuni Abitanti delle ville moniuoli; di Monte- 
baldo ■ che pillato mangiavano in minellre , c lo nominavano 
Oiao Tedelco , per ta fomiglianza Tua all' Oizo biiliato. 

Avendo fin ora trattato aj Meliche efoticha da me (pcrimen- 
tatc , conviene ch'io parli anche delle nolfre volgari ; le quali 
aitelo il tempo lun^hiilimo della loto Introduzione in quelli 



fono derivate , prefsribili per certe rimiziDoi alle loro pioee- 
nitrici. Entro dunque a favellare delle ftefle ìpecie , e dellB Io- 
IO varìeA , cantinuando 1' ardine di numerarle liii qui alalo ; e 
dati line col &r conofcerc un'alt» panicolar fpecic di Saggina, 

Olco ossia. Melica bossa tolgahe a pannocchia unita. 
SpEcie IV. Tavola IV. Fig. IV. H^^s firff.m. 

La Melica di quelh fpecÌB , in terieno di buona qualith e 
ben coltivato , fuol crefcne all'altezza di orto in dieci piedi : 
ma elfo alzamento è perì fi^eira a molta incollania , per la 
diverliik delle terre , e delle Ihgioni , come accade anche n^i 
altri prodotti. Le fue canne fianno la groOèzza del dito pollica 
H un di prelfo, con otto in dieci nodi, c altrettante fòglie limili 
a quelle della canna delta montana . Efle terminano in panooc- 
cliia eretta , denta , e di Egiua ovaio , carica di grani edema- 
mente rolli. 

Ha quelh fpecie delle varielì , che fi dilUnguono col diverib 
colore e forma dei feml , e con altre pailicolarià • Taluna di 
cSè produce i giani lucidi e lém^aolì, tal' altra lucidi e lofll ; 
e quale ^allogooli e glabri , quale ffallogncJì e peloG , e qua- 
le loOicc]. Quaaio alu fbima dò. Ioni ; chi gli oa ncoadi , e 
caperti , chi lototidi « nwm luili , chi aBfpk^, chi tnhiiMti, 
du irilbd, e chi tnntid. Efia £ma pura tra & dtvtrfe nella 
grandezza détte rann*^ vadando qucfte dalli no [dedi fino a dte- 

Le varietà fiù baffe fono ni^lio adattate ai terreni magli , 
come ofTervai m alcuni lui^i del Friuli e del Trevigiano, do- 
ve fi coltivano quelle che non fogliono akaiC che circa Ite pie- 
di, cioi, la vaneti a femi gìall^;noU , e peloTi , e quella che 
li por» panniente pelofi, ma di color nOiccio , le pannoctJiie 
delle tpm Caoa più-groSa dt qnglk dd Sorgo s'icml nflì, « 
non UtettìKsats mito* 
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U lienTuio il Sorgo dì un roflò carico , ed il nero , e gli Un- 
DÙai Iteli! non ne nungiano in polcnia ec. , che per neceUìik . 
molriilùni lòno i luoghi , ne quili le Geni: povere fogHoiia 
cibari! di pane, e di polenta de fuddeiri Olchi volgari, per 
raancania , o (aut^eta di Fai"ienion« ^iMa , e dì Fiamen». 
Olire ai Polli , le ne nudrifcoiio i MììjU ; e pìil del grano 
cruda , o corra , ae gridilcono la Farina bollica a gmlà <u po- 
lenca , la quale è loro nugeiormente giovevole. 

DcUa quam ^wue , rpogìuta che lu del Ci» sruo ^ fannoC 
ftapmt da cocim , e della feQa le fci^ gnndi Si pulin i pa- 
vimenti , e la falene di aUij : ed i iroDcbì' delle toro canne , 
ctw reflaoo , dopo che fè ne fiino tagliale le chiome delle 
pannocchie per tali ufi dì fcopette , o dì £0^ , o per altri og- 
eetii, lògliòno impìcguG pel chiudere all'intorno le capanne 
da'viUki, a gli ani, e conili, pacdcolainience rielle campagne 
di quello Tenitorio , e d^ altn vìcmi . Se ne veltono putd 
le davani piarne de' GeiU , e di Alberi &uctifaì , per dit- 
fanderis dai modi de* Bellium , e dall' ElUvo oidore del Sole , 
■ lìgora dell' bvetm). 

OlCO, O ItbUCA CON CALICI NEBI E SEMI BIANCHI. 
Speda m Tav. VL Hit« iiahr. 

Anche quella ^ecie i Hata confuTa con le piecedenti iena , 
quuia , e quioa. £' dada beoù alquanto Umile alla <|uarta , e 
quinta nel pommeato de' rnui cnuni , 0 canne , e nelle fi>- 
^ ; BU la fomu e difpafiaone.di /ua pannocchia, ed- il ne- 
riflìma colore e nicidcEM dtffini c^lid , 9. bolle, 'O qneUo 
biandiitfìtao dà Icmi , bao camteri , cha a chiara evidenza' là 
diftingoono , non fola dalle MSà nominate , ma an^ie dall'altre 
tutte di quello gORR.' 

Affiachi perì lìa tolto ogni, dubbio circa 1' enunciata rpecilìci 
fÌB £feraai da op'^tiB rpccie di quello geucit , ne Ito tC- 
preEEi nella Tavtda VL la Figuri , e quella di Tua fruitificado- 
ne ( a. ) 1 grandezza natmale , La Figu^ ( h. ) rappie&ita un 
lène mtnuo fpogliato delle balle. 
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La panniKchii di queUa fpKÌe d' Olco fuol sITere lungi d» 
DT^o in dieci oncie del lìollro piede , e divifa in più ardini , o 
vciiidili tra k dilhnii. Ogn' uno d' elli ordini colb di parec- 
chi rjmurcclli fonili e retri , ciafeuno de' qnili fnddividdi in 
vari akri Iciffllmli ds femi di forma ovale acuta , e fopravan- 
zaiiii le loro bulle , o calici ; d' onde avviene che lafi pan- 
noccilie ci apparifcono varine in due colori , nero e biioco . 
0|ni pannocchia Tuoi eBére rivolu ad uaa fola parte in fona 
dd^ pelii dei femj , e per la (òn^Ueca de* loro peduncoli. 

Nella DDOn Edióòae dì Fui^ del Sillcma del Cavaliere 
LimiEO intitolalo : Geatr» & fpeeìit Platir*m , Edìrìa tmif- 
fima: quelta fpecie è caratteiizzata; HJaa biahr, Haleas /argum, 
puniculu coinSatn , oiWi , ereSa , IkhJììs ètmophroéìlis cè&vjrh , 
pene p/aAri[ , fubinijìsiU : e vi è polio per finonimo il Mìliam 
itmnJ'msceMm /ubniunia frm'mc , Sorga rnminarum di Gasparo 
£ahu[HO , che conviene al nolfao Sor^o vol^ire ; cioè alla fo- 

Cdelciitta Ipecie quarta. C tnaiavigLa che in Parigi fiaG tol- 
0 il &lto lì [tomaio , che ^V'^ fp^e non conviene , ed 
(iBieflb quello del Tuo celdn Tousnetokt ; àai di ilStiwa 
muiBumm Mìnm , /tu Otrsj fcmaie pmm Me , pmlim ni- 
ffe: pag. jij : il quale i pmpRO di quella qui fopra ddctìna> 

Canm, tà Ufi. 

Anche a qoefta Qwcìe Ì adalla -la coMvaztone , che ho gii 
ipegato convenire alte anzidette Ijiecie , quarta e quinta «e. ; 
ma poA efla reminoli anche circa alla metì di Maggio , (nua 
che di quelle riefca piil tardivo il Tuo maturamento • Ia fua 
rendita in giano i pur limile a quella della quarta Ipecie ; ma 
t deSò peri molto plCi pregevole : petciocchi , mondata alla 
pila dalle Tue bolle , nelce aì&i buono pei imneftra od alò dei 
TÌllid ; e ridotta , coà mondo , in &iiiw , pn& àrfene lapo- 
rita e fina polenia , macchenni ec , ed i pnr aidiaD per nn- 
tria^ dei Pnllami , dei Mudi , e Jallri BeAUim , àa eoa 
A fùtb cibo divagano pi^S&al. 



^kifln Mfmrit i ìafcrìtt sili priaf Tom dM AttaJmia Si 
Sàmu , Lrtim td j6ti di Psdm» , eh aJaiJ dU hcc 
nd ■atmm Xijt a Gffgw mcCLXXXFL 
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